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Santo Giunta

Nei luoghi del re-cycle: disturbate pure

La città a noi contemporanea mostra senza pregiudizi, dentro e
fuori, tutte le sue componenti attive, legate ad una lenta trasforma-
zione. Noi progettisti dobbiamo essere in grado di esprimere l’anima
di un luogo cercando nuovi e peculiari equilibri.

Sarebbe un errore cadere nella trappola della specializzazione a
tutti i costi, consegnandosi mani e piedi alla tecnica e alla tecnologia,
perché annulleremmo la nostra creatività. È necessario saper rac-
cogliere nuove opportunità come stimolo all’avvio di un percorso pro-
gettuale sistemico verso una evoluzione necessaria e non solo
tecnologica, dando una impronta a questo cammino verso nuove
identità legate al re-cycle, come una delle caratteristiche peculiari
delle nostre città per una crescita rinnovata e inclusiva. 

Una condizione necessaria che non dovrà mai smentire la realtà,
agendo ad esempio su funzioni catalizzanti con la realizzazione di
piccole centralità legate proprio a queste nuove identità; luoghi dove
potere, ad esempio, leggere un libro all’interno di una passata attività
produttiva localizzata, che diventa suggestiva biblioteca aperta verso
nuovi paesaggi. L’impegno deve essere quello d’affrontare la riqua-
lificazione urbana, non soltanto con il recupero fisico di spazi dentro
edifici esistenti, ma attraverso un risanamento legato a nuovi cicli di
vita dei complessi urbani e alla condivisione, anche visiva, dei luoghi
dove insistono, appunto nei luoghi del re-cycle. 

Oggi dobbiamo trovare un nuovo impulso verso una possibile ri-
generazione condivisa e implosiva sul reale che ci circonda. 

Re-cycle, come rigenerazione della città esistente, per sperimen-
tare una ri-crescita, senza ampliarsi a macchia d’olio, intelligente e
sostenibile, che richiede un’azione consapevole anche sull’innova-
zione degli stili di vita e dei comportamenti sociali. 

Riciclare con l’obiettivo di contribuire, con approccio pluridiscipli-
nare, ad un programma di rinnovamento in grado di ridurre il consu-
mo di suolo e di energia.

È una questione aperta che riguarda, infatti, i valori economici di
una visione sostenibile che, nel definire diversi modelli insediativi uti-
lizzabili, riammaglia senza enfatizzare i margini e il tessuto connettivo
degradato dei complessi urbani molto compromessi. 

Una immagine questa che con tutte le sue interrelazioni è in grado
di riuscire a far emergere e raccontare con il progetto, mirato e pun-
tuale, le architetture, i panorami e le persone che fanno la storia e la
poesia di un luogo. Una esperienza viva che coinvolge i tessuti in-
sediativi che, con una metamorfosi - architettonica, sociale ed eco-
nomica - della città che conosciamo, rinnova gli insediamenti urbani
esistenti. 

Queste finalità non possono essere più raggiunte tramite l’edifica-
zione del singolo edificio, ma attraverso un cambiamento di scala,
assumendo come elementi strutturanti un riordino spaziale comples-
sivo legato ad una strategia dei percorsi. Solo attraverso azioni pro-
gettuali che tengono conto del capitale umano, sociale e relazionale
che vi si insedia, si possono potenziare i processi di rivitalizzazione
con qualità e sopratutto con nessuna ambiguità.

Non vorrei banalizzare sul rinnovamento degli insediamenti urbani
con la trita teoria dei corsi e ricorsi storici (reminiscenze passatiste,
si direbbe oggi), ma nemmeno il fare progettuale sfugge alle regole
delle emozioni umane e le interrelazioni con gli abitanti stessi. Tutto
è intuitivo, meraviglia e gioco ermeneutico. 

Generico suolo: margine e interfaccia
La realtà che ci circonda è un insieme complesso e mutevole in

cui l’architettura dovrebbe dare delle risposte puntuali ad esigenze,
bisogni e desideri dei singoli e della collettività. Nelle esperienze di
progetto bisogna predisporre un campo d’azione che guardi questo
reale per restituire alla città quella intensità d’uso, quelle molteplicità
delle relazioni e di sedimentazione dell’identità collettiva, in altre pa-



16 una matrice geometrica che permette di superare dislivelli e penden-
ze moderate, trasformando le differenze in rapporti di soglia. Questa
soglia, che riammaglia e lega come una stretta di mano le sedi pro-
prie per auto e per biciclette con un valido sistema di percorsi pedo-
nali, dove insistono le attività aperte al pubblico, diventa allo stesso
tempo supporto allo spostamento lento degli abitanti e margine/in-
terfaccia fra esterno ed interno. 

Rivelare luoghi 
Lo spazio di una casa è esteso e continuo al sistema dei servizi e

al vivere contemporaneo. Percepiamo il nostro esterno di prossimità
dall’interno come il luogo dove trovano ‘riparo’ le azioni umane che
interagiscono e misurano lo spazio, in un modo sempre diverso, con
le ragioni del loro utilizzo. 

La nostra vita domestica è esteriorizzata con lo spazio dei servizi
aperti a livello della strada. È la naturale distanza fra questo spazio
domestico e il sistema dei servizi (la farmacia, il ristorante, la posta,
la banca, l’isola ecologica, la chiesa, l’oratoio), o meglio la sua di-
mensione architettonica, a innescare il metabolismo delle trasforma-
zioni d’uso in funzione degli spazi relazionali nei luoghi del social
housing. È il cardine del dialogo fra le libertà dell’uomo e una forma
consapevole dei servizi stessi che individua, quelli che possiamo de-
finire, nuovi paesaggi.

Progettare questi ‘nuovi paesaggi’ significa comprendere la natura
del nostro ambito progettuale e lo spazio interno di una casa, e quindi
dare ordine alla complessità del sistema dei servizi nell’ambito stes-
so fra gli interni e l’ambiente fisico di riferimento. 

È in questa capacità di definire la misura d’intervento, che ordina
e riconfigura, modifica e forse stravolge l’abitare, che è necessario
rintracciare le più comuni esigenze e le necessità contingenti al com-

role, quella ricchezza, quella bellezza, che sono proprie della città
felice di ogni tempo. 

Dobbiamo intendere la progettazione come narrazione che, se-
guendo un approccio olistico e partecipativo, è in grado di coniugare
e costruire luoghi e spazi capaci di assorbire le differenze di una so-
cietà in continuo mutamento. L’obiettivo di questo approccio è quello
di cercare e di superare una certa indolenza verso la cosa pubblica
e, quindi, stimolare l’appropriazione e il rispetto degli spazi tra gli edi-
fici da parte dei suoi abitanti.

È questa una probabile ricerca che tende alla sperimentazione
concreta e restituisce agli operatori del progetto il potere di plasmare
questo suolo ‘generico’, legato all’attacco a terra dell’edificato esi-
stente, al suo utente/abitante e concepire, in opposizione ad esso,
un suolo ‘attivo’ e innervato di utili percorsi. Uno spazio di relazione
che alle differenti scale del vivere urbano è capace di plasmare l’uso
di questi spazi alle nuove esigenze della comunità insediata.

Il compito, certamente non illusorio, di avviare una riflessione su
questi suoli è stimolante per le potenzialità insite nel luogo stesso.
In questo caso i materiali del progetto sono nella natura dei luoghi e
nella loro capacità narrativa. Legare cogenti questioni progettuali,
come le attività di prossimità (centri commerciali naturali), i servizi di
quartiere o le isole ecologiche, i CCR (centri comunali per la raccolta
differenziata), i parcheggi, alla narrazione dei luoghi e quindi alla va-
lorizzazione delle componenti immateriali (luce, aria e movimento)
assegna una identità stabile che lega ad essi comportamenti, indivi-
duali e di gruppo, consapevoli. 

Sono tutte questioni che hanno una relazione con il suolo ‘generi-
co’ fra gli edifici e un bisogno di continuità, non necessariamente li-
neare, che deve essere applicata alle differenti scale del progetto. È
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fort abitativo e alle relazioni sociali che sono definite anche in rela-
zione alle aspettative urbane di prossimità. Dobbiamo riabituarci ad
inventare soluzioni e procedure. È l’insieme di tutti questi elementi
che ci conduce alla formazione dell’ipotesi di un progetto possibile,
la nostra architettura degli interni, che non deve assemblare, ma pen-
sare al modo ‘architettonico’ per produrre nuove forme d’abitare con
una rinverdita capacità di connettere le esigenze dell’individuo (grup-
pi d’acquisto solidale, G.A.S., car sharing, bike sharing, tagesmutter
(‘mamme di giorno’), mercato di prossimità, consegna a domicilio del
giornale, del pane, di un pacco dalla campagna, ecc.) con queste
che possiamo definire come pratiche consapevoli.

In ultima analisi, occorre comprendere che i servizi dell’ambito
esterno di medio raggio per noi sono complementari ai luoghi interni
di una casa e viceversa. Nel progettare dobbiamo anche pensare a
chi ci porta la spesa e non deve vedere tutta la casa dalla porta d’in-
gresso o chi si prende cura dei nostri anziani o dei bambini nell’am-
bito condominiale e in quali spazi. Questo rapporto pone in continuità
e contiguità il nostro fare architettonico fra il progetto degli interni e
la prossimità dell’esterno, con la consapevolezza che bisogna indi-
viduare nuove linee di ricerca, senza soluzione di continuità col trac-
ciato disciplinare, che permettono di utilizzare queste variabili in
relazione a un contesto specifico. Ad esempio il progetto di una casa,
nel suo completarsi, deve comprendere e auspicare, nelle sue mo-
dalità prossime alla realizzazione, il modello di vita contemporaneo
e di riferimento dei suoi abitanti; esplicitando il progetto deve dichia-
rare il rapporto fra vita e servizi e indicare, interrogare e interpretare
una realtà sempre più sostenibile nel suo farsi. 

L’insieme di queste relazioni si configurano con una strategia com-
plessa dei percorsi che si muovono da una o più dimore verso l’ester-
no e individuano anche i luoghi a margine della zona d’intervento e
preferenziali per il pedone o l’automobilista. I percorsi si ritrovano
dentro adeguate sedi proprie: i marciapiedi larghi e alberati, le piste
ciclabili sicure e le strade dimensionate in ragione della velocità di
percorrenza. Il nostro fare architettura deve proporsi a questa realtà
per rivelarne i luoghi con una ragionata misura e senza una netta
contrapposizione fra lo spazio interno dell’abitare e quello dei servizi
comuni per una comunità consapevole di una rinnovata responsabi-
lità verso città vivibili. 

L’architettura deve ritrovare il suo ruolo sociale d’interprete delle
esigenze della comunità e della natura dei luoghi con una rinata con-
sapevolezza. Solo grazie a questa presa di coscienza sarà possibile
dire ad alcuni progettisti consapevoli: disturbate pure.

SG Università di Palermo
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... La si vede

quasi con meraviglia,

uscendo dai monti,

sul cocuzzolo d’un colle

eminente, isolato.

Un forestiere

che salisse tra la nebbia

se la troverebbe davanti

come un’apparizione ...

[Ugo Betti, 1892-1953]
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